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PAWI DI ASS0GIAZÎ03SE 

riniBNzK. Por ire mesi, lire Floren­
iino ì ij por M mesi 2i, per un 
anno 40. 

ToscmiFrariWfll dosUnoiS^Ms. 
lloslo d'Italia franco al conllno 13, 

Estero lUenn Franchi 14, 27, B2, 
A PfcliiGl. U. Lojollvet et C. 40. Hue 

Notre damé des Victoires pìdàu 
de la Bouree. 

A loMDM. M. I'. nolandl 20 Berners 
Street Oxford Street. 

A, NAVOLI. Francesco Uursotll, Im­
. piegalo postalo. 

A VALKRMO le associazioni si rice­
vono dal Hig Antonio Muratori, 
Vìa Toledo presso la Chiusa di 
S. Giuseppe. 

Un numero solo soldi fi. 
Vrezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo del Uedaml soldi 8 per rigo. 

Pili. Per quegli Associati degli 
Siati Pontifici elio desiderassero il 
ii lot nato franco al destino 11 prezzo 
di associazione sarà : 

per ire mesi lire losca ne 17 
per set mesi » !iy 
pervpAMO* ., M­.,, «4 
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AVVERTENZE 
t'Àmmlnlstruziono e laReda­

zlòne sono in Piazza Sun G ablatio, ­
L'Cfflzio della RedûiïtoriQ' ri­ ' 

mane aporto dal mezzo­giorno allo 
2 pom. esclusi 1 giorni festivi, ,' 

Le Lettere e I ManoscrJtU 
presentali alla Redazione' non sa­ '' 
ranno in nessun cam rcstlluUi. 

Le Lettere riguardanti .Atto­ i 
e la 7, Ioni ed altri affari amministra­

tivi sqranno Inviate al DiteUore 
amministrativo; le altre alla ileda­

sione: tutte debbono essere affron­ > 
J V ' 

calo, come pure i gruppi. • 
il prezzo, deirassòcifljstoné da. 

pagarsi anticipatamente. 
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SI PUÛBLÎGA TUTTI! GIORNI', MENO Ï LUNEDÌ1 Di OGNI SETTIMANA, E 1 GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ* 

FIRENZE 16 GIUGNO 
-

h 

È decretato che i satelliti imperiali debbano sgom­
brare affatto e per sempre dalla sacra terra d'Italia. Ma 
èssi hanno molto materiale di guerra, occupano tuttavia 
alcune ben munite fortezze, conoscono :i luoghi, e ben­
che per le immanità che commettono siano a ragione 
chiamati barbari, assassini, iàdrotii,, pur' non ignorano la 
tattica.militare e non seno privi d'ùfiziali agguerriti e di 
schiere disciplinate, Perciò fannoi quanto possono onde 
non essere sempre perdenti e fuggitivi; e snidati da un 

r 

luogo riesce loro dì cacciarsi in un altro, o col numero 
soverchiante molestano le milizie italiane ove le trovino 
in posizioni difficili a mantenersi da pochi comunque 
prodi e Uberi guerrieri. 

Tuttavia né le fortezze, né ii numero, né le vecchie 
arti, né il terrore dei Vandali efferati dovrebbero ormai 
prevalere nemmeno una volta, nemmeno un giorno con­
tro le forze di un popolo che pugna per la indipendenza 
e per la libertà, di un popolo che odia il giogo straniero. 
Non dovrebbero le città italiane del Vèneto ritrovarsi ih: 
vase, arse e poste'â sacco dalle orde settentrionali come 
a1 tempi di Barbàrossa. Meglio le ruine che la servitù; 
ma dover cedere, capitolare, aprir le porte, vedere una 
parte dell1 esercito italiano posta fuori d'azione ! . . . Che 
è questo? È forse colpa dei popoli ? No, che se ciò fosse, 
la guerra nemmeno sarebbesi potuta incominciare. I 
popoli, le moltitudini non mancano mai alle loro pro­
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messe. Hanno giurato ­ fuori i barbari; e per loro, col 
loro sangue, con le loro morti, i barbari sen' andranno. 

Ma se questo non si può ottenere con meno gravi 
perdite, la colpa è tutta dei governi. Ripetiamolo cento 
volte ; é una verità dolorosa che ogni giorno piìi si fa 
manifesta. Il re di Napoli che inviale truppe non a com­
battere il nemico d'Italia, ma a tradire la nostra causa 
mentre si tuffa nel sangue dei malcauti cittadini; il go­
verno pontificio che trattiene le armi già fatte inibrandire 
ma invano a' suoi sùdditi ; il ministero toscano che in­
dugia, che non vuol credere alla necessità della guerra, 
che reprime con le esitazioni inconcepibili l'ardore dei 
cittadini, che anche dopo un disastro sostenuto eroica­
mente da un pugno di giovani nuovi delle battaglie e 
spenti nel fiore delie speranze, si pasce di risonanti pa­
role e non vien mai ai fatti; sono, a dir vero, combina­
zioni calamitose, origini di grandissimi guai, dei quali la 
nazione dovrà chieder loro strettissimo conto ! 

Grandemente ne duole di dover mettere insieme in 
L ■ , 

questo esame il coronato carnéfice di Napoli ei governi 
dei Ipali principi riformatori di Roma e di Toscana; ma 
chi può nascondere che la nequizia dell'uno e il tempo­
reggiare degli altri non abbiano prodotto i medesimi 
effetti? La guerra si è prolungata ; è divenuta più diffi­
cile la vittoria definitiva ; si sono perduti molti più uomi­
ni, e quali uòmini .'alcune città hanno dovuto soggia­
cere all'onta della resa e alle calamità che porta seco 
la sommissione a un nemico feroce che non rispetta le 
Vittime innocue, che offende la religione, che si pasce di 
stragi, di nefandità, di ruine. E perchè ciò? Perchè non 

'Si è voluto dare ascolto al primo grido di guerra, he ap­
■pròfittaitai 4el generoso entusiasmo patriottico dei po­
poli. Ma IjK^amo le querele del passato. Il presente lo 

ammendi. La Toscana ha tuttavia delle milizie equipag­

giate, istruite, disciplinate. Le spedisca subito, e tutte ìn 
, r 

Lombardia. Ha un corpo di sopra 400 uomini di guardie. 
di finanza, che saranno,assai più utili al campo che alle 
Dogane. Richiami al servizio militare tutti i giovani sca­
poli già congedati dai 24 ai 35 anni, e potrà avere in 
pochi giorni un 3000 soldati già istruiti. Raccolga in un 
corpo di pionieri tutti li ex­agenti dell'ex­polizia, e li 
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tolga intanto a un ozio pericoloso alla quiete del paese 
e gravoso alla cassa dello Stato; ed oifra lóro così un 
mezzo per riabilitarsi nella pubblica opinione. Veda se 
può trarre profitto dai battaglioni di costa e frontiera, e 
far dimenticare che furono istituiti per sostegno dell' in­
terno dispotismo; e se crede il governo che non abbiano 
qualità né istruzione sufficienti per formar subito parte 
di un corpo d'armata, allora li sciolga, e provvedere 
all' economia e al decoro. E non prosegua a stancare la 
pazienza, a raffreddare l'ardore dei volontari; e ne fac­
cia dei battaglioni vestiti ed armati militarmente con 
buoni ufiziali, .e le ponga subito in marcia. Né indugi 
tanto M tmire, ailé altre truppe i carabinieri.dei' quali 
può mobilizzarne 5/6 purché vinca alfine ; quella diffi­, 
denza indecorosa e offensiva contro la guardia civica, 
quella diffidenza che rammenta i peccati della passata 
polizia. Infonda nuovo vigore nella guardia civica chia­
mandola addirittura guardia nazionale, dandole migliori 
ordinamenti, MIGLIOBI CAPI ; riformando insomma un' isti­
tuzione che nacque con molti difetti. 

Non parli di difficoltà finanziere. Chieda denaro e 
mezzi a chi ne ha. Or non è tempo di barcamenare con 
gì'.infingardi, d'essere indulgenti con gli egoisti. Supre­

ma legge sìa la salvezza della patria. 11 campo italiano 
difetta di cavalli, mentre le cascine ne sono popolate col 
solito lusso insultante alla povertà della moltitudine e ai 
bisogni della nazione. Gli èserapj di alcuni pochi gene­
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rosi e del principe stesso che fu il primo a far fondere 
l'argenteria non fruttano. Orche cosa si aspetta? Il rav­
vedimento d'uomini incorreggibili? Il pericolo estremo 
per vederli fuggire con le nascoste ricchezze? La povera 
moltitudine dà tutto quello che ha col dare il suo sangue 
e la sua vita, con le privazioni a cui sì sottopone per la 
mancanza dei figliuoli e per la diminuzione momentanea 
delle risorse industriali ,■ il Qosì detto medio ceto non ri­
sparmia i medesimi sacrifizj. Fanno eglino altrettanto in 
confronto i facoltosi? NO CERTO. Or bene si costringano 
a farlo per la loro per la comune salvezza,"se ì patriottici 
affetti, se il sentimento delTonor nazionale non valgono. 
a (farli essere spontanei cooperatori del risorgimento 
italiano. 

IN NOME DELLA NAZIONE ITALIANA 
MANIFESTO 

I 

Degli inviati governativi presso il Quartier generale 
r 

deWEsercito Napoletano. 
ALLE TRUPPE NAPOLETANE 

Baecolte a Cento per ordine di Klein 
fa 

IÏFFICTAH, SOTTO­UFFICIALI, SOLDATIl 
Un ordine del giorno d'un generale subalterno che s'arroga H co­

mando in capo dell* esercito per proclamare la defeziono in faccia del 
ntìnnico, promnovero la ribellione al supremo comandante elello erl­
cono*nlijl<> dalla sovrana aulorilà, ed imporre come obbligo la dfger­
r.lono, e l'abbandono dei commilitoni die fedeli ali1 onere gî  trovanti 

t­ul campo di ballaglla, ò allo di tale codardia ed infamia che non 
trova riscontro negli annali mflilarl, e che ancora mancava Alla sto­
rta dolio sventnre italiane. 
, E tale appunto, Ufflclall e Soldati, è 1' ordino dei giorno che In 

dola di Ieri osò dal Finale dirigervi ti Klein. Non cf maravigliamo di 
costui, che straniero e mercenario, non abbia cura dell'onoro 'della 
bandiera Napoletana, né si spaventi delle Imprecazioni di tutta Ilalla. 
Ma voi, Ufflclall e Soldati, voi che dovele vivere In mezzo a que­
sto popolo Italiano ch'egli vorrebbe Insegnarvi a Iraillre, voi che per 
tutta la vita dovreste sentire il fremito di maledizioni che circonda 
i carnefici delia patria, voi che al vostri Agli lascereste un nome 
conlamlnalo, una memoria scritta nel libro della vendetta nazionale, 
che farele voi? 

Ufflciali Sotto­ufficiali e Soldati! / 
Noi che fummo dai nostri governi inviati presso l'Illustre vo^I^o, 

Generale, veterano della libertà lialiana, per essere testlmonit dello 
sue gesta e del suo valore, e por recarvi il saluto amordvoW del popoli 
italiani, noi et pigliamo l'incarico di parlarvi solenni ó fraterne 
parole. 

L'Ualla v'aperse le sue braccia, vi proclamò primogeniti suol, 
vi schierò dinanzi l'Invitò delle più gloriose speranze, a vol affldôll 
complmenlo della sua redenzione, a voi dischiuse le sue città esul­
lanll d'accogliervi, 1 suol erari pronti a sopperire ad ogni vostro bi­
sogno. Voi avelo trionfalo prima di combattere, voi prima di vincerò 
oltenosle I premi della vittoria : ed ora? 

Sentile voi amore di gloria? avete viscere di pietà? avete ri­
spetto alla sacra disciplina tutrice dell'ordine o dell'onore? cono­
scete il dolce nome di patria? Noi lo vedremo oggi. 

intani© noi nella nostra qualità d'lìivinU de'Governi Provvisori 
dVXomHrâiai'VèmsìaV tà'amM a nome delta NÌZIOÌNE, ITA­
I^ANA'armata sotto gli oeqhl del.Signore per difendere la suaindt­
pondenza, e combatterò i nemici dèlia civiltà, e per l'onore di quel­
l'illustre terra Napoletana che prima a'sagrlflci, ultima a goderne ti 
frutto, vi mandava pegno d'amore, non ministri di tradimentli pro­
fesliamo dichiarando TRAlMTOnE D'ITALIA IL SLÈJN e con lui 
gli autori e consiglieri del turpe ordino del giorno 11 Glngno, e tulli 
quelli che lo obbediranno, dichiariamo che non debbono esser rico­
nosciute per truppe militari se non quello che s'avvleranno alte de­
stinazioni Indicate negli ordini del giorno dol legilt'mo Comandante 
supremo S. lì. Il lonenle Generalo Pepe, e di aver por faztosequeUe t 
truppe che prenderanno qualunque altro cammino E bonflÈilamiiTtiV 
tulle le popolazioni italiano, Inflammale da concorde indeghazlorie, 
riguarderanno come disonorali e faziosi i disonori del Po, e alale­' 
ranno Invece quel snidali, che, violo il fascino della sorpresa, abban­
donassero le svergognale file non buone ad altro che alla pompa delle 
mostre, alla guerra civile, ed alia fuga. In questo caso i snidati, che 
volessero riprendere la via del campo­e dell'onoro, troveranno copia 
d'ogni mezzodì trasporlo e di vitto per passare pronlamenlo il Po: 
sulla nostra parola ed a nomo dei noslri govèrni rispettivi diamo loro 
fede, che giunti oltre H Po, saranno ricevuti e mantenuti nel grado 
slesso che ora occupano nelle truppe, ed imp.egali tantosto nel modo 
a loro più vantaggioso. Quelli poi che preferissero tornarsene nel Re­
gno, potrebbero ottenere assistenza consegnandosi ne' paesi murali, 
dichiarando la loro intenzione, e deponendo le armi che non vogliono 
usare a difesa d'Italia. 

fa 

Ufficiali SotlQ­uflicìali e Saldali ! 
Noi non sapremmo trovar pjà sante e più efllcaci parole di quelle 

che usò il Comandante del 2. Cacciatori al suoi soldati sul Po: dna 
l'onore, di qua il disonore: scegliete! E que'prodi vostri commilitoni 
scelsero, ed ora già stanno a fronte del nemico. 

Dì là l'onore, dì qua il disonore: di là una vittoria tanto più glo­
riosa quanto più sospirata: di qua una fuga lauto più turpe, quanto 
.men necessaria; di là llaltanl pressati dal barbari che aspettano soc­
corpo, di qua coropafrfoUf sospettosi delle vostre armi fratricide; di 
là II voslro generalo', che colla punla della sua spada V accenna l 
nemici della patria, di qua lo popolazioni Italiane che mutano in ira 
minacciosa le lodi Indarno prodigatovi, evi fanno pericólósa'o' ver­
gognosa quella strada che percorreste in mezzo alle acclamazldnl. : 

Soldati, scloglielo. I vosirl fralelll congregali da tulle parti d'Ita­
lia v'aspellano,'Fra 1 batiagllonl Plemonlesl, Lombardi, Veneti, To­
scani, Romagnoli voi siete cerrati, voi soli mancale all'appello dalla 
Palrla. Scegliete! 

O marciare al nemico coWillustre generate Pepe, o fuggire colio ètra­
m'ero Kléin. ^ 

Dio punisca i tradllorl e illumini I sedolll., 
ROVIGO — 13 giugno 1848: 

— Il Segretario Generale del Governo Provvisorio di Lombardia in 
missione straordinaria al Quartier Generale dell' eserctla Napoletano 
CESARE CORRENTI. 

— fi Segretario Presidensiale del Gcvemo Provvisòrio detta fypuo­
blicn Veneta in missione straordinaria presso il General Pepe, ALES­
SANDRO ZANETTI. 

— t'Invialo straordinario del Governo Provvisorio di Modan* 
presso il General Pepe Colonnello NICOLA FABRlZZf. 

«««MM» 
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NOTIZIE ITALIANE 
J 

ÎPIRENZE—• 16 giugno; 
1er sera è giunta da Lucca una Co 

Volontari! della Lunigiana e del Lucchese,1 

Maggior Comandante Ghilardi ai quale s » É^Iato il Co 
mando dell' intero Battaglione Lucchese: 
nito in Lombardia. 

Sono pur giunti parimente i 2^ vofottri ôharcati a 

S?;. ^J« 

siasi nU­

Livorno provenienti da Alessandria d' Èfpftò* 
' * 

+̂ -

LIVORNO — IS giugno, ore 5 pôrfe'(J$om &uor«v> 
Sappiamo in questo momento essere stài eletti Deptf­

tati del nostro Distretto ì seguenti Signori: 

Sezione dei SS, Pietro e Paoio Avv, VINCENZO MALENcmm 
Sezione di S, Benedetto Âin>. LUIGI 

■ i ' t 

La Sezione della Madonna procederà a tìnséòoi'idó squit­

tinio per non avere veruno dei candidati i voti richiesti dalla 
Legge. 

SEZIONE DILLA CATTEDRALE 
Lo sqìiitt'mio nòrt.è anclJetërrnînato. 

I volontari! de' quali annunziammo già' la partenza 
da AlosSandritt d'Egitto giunsero rqcontémefìté ih Livorno 

' . i 

siiì Briganlìno' Toscano' ­ Il Jincitoref ­ capitano Gio. Spirito. 
Essi sono in numero di'28. Il riostro governò ha sxify­

plito alle spese tiécessarie per òtto dei medesimi, mdneanti 
J - I i 

di mezzi. Come già accennammo, il Signor Gaetano .Carri 
■ 

dimorante in Alessandria provvide ad cigni speSa pet altri 
quattro, che armò ed equipaggiò completamente: e per tutti" 

ï i 

gli altri la Colonia Italiana là 'residente; 
MILANO. — 13 giugno ( Il 22 mar^o ): 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
Oggi sono ­tornati dà! campo il signor Casati presidente, 

e il signor TtirromV membro del Governo Provvisorio che 
ebbero Y onore di presentare a S. M. il re Csirlo Alberto l'atto 
solenne, in cui è raccolto il voto per la fusione immediata 
delle provincie lombarde con gli Stati Sardi. Il signor Beretta 
che formò parte di tale deputazione, e rimasto colà come in­

caricato straordinario del Governo Provvisorio presso S. M. 
Sarda in luogo del signor Enrico Martini, chd ha data là sua 
dimissione. 

La deputazione fu accolta dal re con aperti segni di gioia 
e d'aiFtitto. 

SIRE! 
« II popolo lombardo ha pronuncialo sulle proprie sorti, è noi ab­

biamo l'onore di presentare alia M. V, l'alto solenne, 'che raccoglie 
e suggella II voto dello Provincie Lombardo sgombre dal nemico per 
T immediata loro fusione con gli stati sardi, secondo la condizione po­

sta nella formolà del voto slesso. 
Sire.' ìl pòpolo Lombardo attéhdè cori Impazienza che té Camere 

Sarde e il Governo di V. Ili. rendano efiìcacò II votò da iuf pronun­
ciato. 

Duo grandi,e nobili parti dell'italìarìa fa'miglUi, congiunto per 
l'origino, per­gH Interessi, per gli animi, e fin qui deplorabllmonlo di­

' ' ' - ■ 

v!se dalla leggo dei casi, stanno per avverare il voto di tanti secoli, 
sotto gli auspici della M. V.sUnno per cfrelinare un'unione cho ò già 
compiuta nel cuori. Xrf ài, V. H degna dì comprèndere, di sentire 
tutta la solennità di queslo momento, che inizia un'era riuova nella 
Storia dell'Italia liberà od unita­. 

Sire I ÎI popolo Lombardo, cho nella M. V. saluta'riconoscente 
il Capllano dot valoroso Esercito' accorso a compiei­ l'opera dell'ita­

liano rlscallo, è Melo di raccogliersi coi suol fratelli degli. Siali Sardi 
sotto II costituzionale vostro scettro. 

L 

Sìa questo popolo quanto ama l'ordine senza di cui clvlte reggl­

glraenlo non può essere, allretlanlo ama quella libertà cho ha con­

fjùlstàto col proprio sangue, è senza di cui, a quésìi giorni, un po­

polo non può dirsi civile. 
X J I 

Sire I L> allezza del vostro animo ci sia In fede che Voi apprez­
zerete questo nobile senllmento del Popolo Loiribardo, o che il gover­
no di V. M. rie sarà franco e geloso cuslodé. 

Accogliete, ó Siro, 1 voti riverenti del popolo ïprtibardo^ e con­
sentite che noi in occasiono cosi solenne, vi soggiungiamo esultanti la ■" 
siguincazione della comiino fiducia. » 

Milano 9 giugno 1848 

Leggesì nel)' Italia del Popolo: 
^ 

* i 

Ci scrivono'da Genova in data dell'undici; Viprego 
d'inserire queste due righe nel vostro giornale. 

Il generale Romarino, partendo da Genova, diresse una 
lettera d'addio ni Genovesi, nella quale s'iotitola Colon­

nello onorario della nostra milizia cittadina, Noi possiamo 
assiourare senza timore di essere smentiti, che il generale 

Ròmàrìnonon venne nominato colonnèllo he onorario he: 
effettivo della nostra guardia nazionale né dal Governo, nò 

■ ■■■-

\ sTUUffv,. -. i l * 

o HàU) 
■■4

r
^^'

r
' "' ' ■ 

. ! . ; ■ ■ > ; " " V K ' ■ ' " 

. ' . . : . <­i î ^ I ; ' " 1 ­

Tr" '' 
■.■ -

I , 

■ ' /" '•, :• . t i " i' i „ , "Jt ' i . ■ 

»■ 
■. •' • 

• ■ / . -
:* 

rAdiiè il giorno 13; solo sì vd^i l luogo, ^ « / i i ì v e c e 
Òhe a Pò'Mon dicesi che il Î6 sia succètfTO'l­Ubici. 

­^­È generale1 la voce ^ ì é r ì mattina 
tacétò lîàïresercifô sardo; èì5¥éhtìrebbe 
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Èia dliWRWtzky, àftena àSfiïffim Vîcenzf/^fmse sopra 
iemfièm^ sciapo éoMïniaipresidi^^za. ; 

— Dicesfpure ctetìtitófeabbia i v t É r ^ l è d i s ­

piegare su Montagnana: certo è che le nostre truppe non deb­
■ > 

bono oltrepassare il Po, e che il Colonnello Ferrari con un 
flttttaiHÎontfô stanziato a Francolino per̂ irrìpMfea a qu^bn­ ; 

-. ■ ;. : ■ ■ ■■■■'-«< ■' "' *'■■ '■ ''■ " ■ ■ ' ' ^ *- '.v 

que corpo il passaggio di qudl fiume: 
I Napolitani da Cento e da Minerbio si sono diretti 

verso Argenta; auguriamo loro un ottimo viaggio fino a Na­

poli: truppe come quelle è meglio che siaho lungi dal campo. 
TALEGOf0 ­ ^ 1# giugritìf {. JEc'o dei Pò) 

■ A Valc^ib jijri Mld 7 y% pom, ài îfetìva èh(f gli Au­

s'tflh'dì, er'àiió­stdtì letteti dti Duratïdty sotttV ticètiza con 
$*nri pèrdita; fectit uh Generale mm­i M ritira(^ di fW 
detzki fu per Sanguinetto, Mbriiagriana, Nóventà; ViCètitMa. 

* i 
. ' 

Disertori assicurano qui stamattina che trac seco uri gran­

dissimo trasporto di. salmerie d'ogni modo. Si. asseverava 
pure che un Corpo Napoletano con 14; pezzi d' artiglieria si 
è unito con 800 Volontarj Milanesi, ed erano a: Occhiobello 
mossi verso Vicenza. 

S. MAÏTEO ~ l i giugno, (^co delPti) 
AbbiffHió dòfèerU fonte che jèri verso sera tin piccolo 

còrpo Austrìàcd, uscito frobabìlmèritè daMatìtov^ èièspiftto 
sino d Borgofortè, ma ftòfì vi fece gran rìlhle, trasportando 

i i 

soli due buoi. 
A Cizzolo, San Matteo e luoghi vicini, da dove sì tolsero 

• ■ ■ 

i Modanesi* si pensa a guardar TOglto col mezzo delle guardie 
* i ' 

M 

civiche. Però diflicilmente gli Austriaci tenteranno il passo 
di quel fiume, essendo stati ritirati i battelli, ed essendo le 

r 

acque in pièna. 
CASALMÀ&GÏORE — 11 giugno (EGO dét Pò) 
Jèri giunsero da Par nifi 400 Piemontesi i quali Hpdìrtl­

fo'tìo il giorno appresso per alla volta di Asola* 
VENEZIA ­ ­ 1A giugno, (DieW Itàl. ) 
Vicenza dopò prodigi dì valore dovette arrèndersi: le 

strade eran sparse di uccisi; dalle case si alzaVa un laWieritó 
i -

lugubre; chi non si é trovato là in tjitèlld ore nbrt ètt cosa 
èia desoldzione a questo mondò1. 

Nel cùhflittó tìbbiam perduto 1800 uominiy diconô  frft 
i 

ctïi 5 o 6 distinti ufTiciali supéribrij Del; Grandcy Gentiloni, 
Cialdini, Bini ec. I Tedeschi par che perdessero 3 vòlte tanlo, 
Entrati essi, noi conoscemmo subito'quali fossero le nostre 
sortì, e dovemmo assistere senza morire alla gioia Ioro> ti 

■ ^ 

alla festa con cui parevano solennizzare il loro trionfo. 
Il saccheggio di cui vi scrissi non fu ordinato da nessun 

ufficiale superiore, né fu (rendiamo giustizia anche ai ne­
mici) che una ruberia di Croati che devastarono alcune bot­
teghe di Via Grande e che.commisero molte altre sevizie dal 
lato di Porta Padova. I ladronecci furono però dopo breve 
frenati dagli stessi uffizioli che minacciarono di far appiccare 
il primo che rubava. 

SQUADRA IÎALIANA 
Dalia rada di Trieste 9 giugno, 

È da due giorni che ci troviamo dì nuovo sulla rada di 
Trieste, Abbiamo percorso le coste dell' Istria e Dalmazia,' e 
la nostra presenza mette in sollevazione oneste provincie che 
non possono sostenersi perchè sprovviste di armi, e munì­

i . ' j . 

zioni. In Pirano benché fossevi una guarnigione di 300 sol­

dati tutta la popolazióne al nostro arrivo ci salutò con fazzo­
L 

letti e gridd dì bìm Italia! Il Governatore da principio non 
voleva darci acqua, ma bastò una semplice minaccia di bom­
bardar la cittft per farlo mutar pensiero, ed era invero cosa 
strana vedere i nostri in paese nomi co far lo loro compre 
come se niente fossê  onorati di più dalla guarnigione sotto 
le armi. 

Io credo si avvererà quanto pronosticai che non avremo 
a tirare un colpo. Siamo adesso in due linee avanti al porto 
di Trieste n due miglin circa. La squadra Austriaca non sprte 
perchè inferiore in forze alla nostra e per di più malissimo 

equîpttggiûtû; jh ppfto ^sicura éotto?l^^û,tpônéfdelife^b8U, 
teHe; nM noi conviene attaccarlç$^ 
IJjtscisse a d r̂iftUgiarlfi; co' nostri cadponi Sflf̂ hfee jmpossi­

portarla § i | ^ 
fiche vi sóno^P^tldati t qualLdaiTtìoliJosterreBberogU 
elûipaggi delilM^Regate, e distrftggefèfibefo facilmente i 
nostri* 

*i 

s Hi 

Onde n^d^è^yerso di attaccare la squadra nemica 
Stando essa itij^o> epperciò si'èpensato.di bloccare Trie­
ste, ^sendo £{M!̂  Punico mezzo di danneggiare il nemico 
e la Cìltà. Og^;ff;tìpeco vcrrft intimato a tutti iCensoli delle 
P o t e S ester^wé^èli bastimento potrà entrare in Trieste, 
comé^^iuntf jj^^f;tìàcirne. Aggiungi clie i Vapori són sem­
pre îif^àiiîlfe M ïi questi nappletoni sòftò ntïdatl tf.Na­. 
poli; non si sa che dire degli altri. Ortì pare che vogliano in­
teressarsi davvéro; ma chi può prestarvi fede ?, 

;L' eqitipfiggî  della fregata la Éegina (Napoletana) tentò 
^ c^idSè:$Ì Uftcmli nelle camefe e salpare per Napoli; 
come contare Su codesti Lazzaroni ? Quel che è positivo si 6 
che la squadra Austriaca avea dichiarato il blocco a Venezia 
e invece di bloccante divenne bloccata. I vapori del Llqyd 
erano;considerati come da guerra e^buona presa; il,nostro 
Senatore concesse agli azionisti la libertà di cotesti piroscafi 
purché s'occupassero'spio di commercio, jsì disarmassero, e 
non servissero al governo, e dopo questa convenzione ne en­
trarono due in porto. Ieri uno ne volea: Sortire carico di pas­
spggiëri pet Alessandria e fu rimandato indietro. 

i 

Tra Venezia fl Trieste in luogo detto Cftorle ove esiste 
un forte mentre eravamo sulle coste di Dalmazia vi sbarca­

i ■ 

rofio 800 Croati; vi fu tpsto spedito il Beroldo con due no­

stri vapori; fecero fuoco, ma,sopraggiunto grosso mare do­

vettero poi abbandonare l'impresa. 
i • ­ ­ ­ . 

P. S. Riiìiasti in calma, e' spinti dalle correnti ci siamo 
avvicinali nella notte al porto: ci fecero fuoco addosso: il 
o. Michele ebbe cinque palle a Bordo, ma nessuno fu offeso. 

feri riotte fecero fuoco per due ore, ma contro qualche 
fantasma perche noi non ci Siam riiósfsi. 

. ". $ Dàlie àcqhe di Trieste 10 giutflto. 
La squadra napoletana è tuttnrtt iimta alla nOs(i*a; anzi 

'' ' ' ' ' r • ■ ' 

F nmnìiroglio De Cdih mrfhdò uria dichiarazióne inscritto ad 
Albini nella qiiàte lo ttssiòura che prenderà ]ìarte a qualun­
que operÉtziòne nella iiostrà squadra/Abbiamo catturati ieri 
divedi tfabtìéoli austriaci càrichi di munizióni da bocca. 

L'allarme e lo spavento in Trieste era al colmo l'altra 
nottev I facoltosi si diedero alla fugay avendo il popolo imitato 
i luzZerì di Napoli,­ dando il saccheggio alle case; molti sono 
gli assassinii che furono commessi. Qualche cannonata si sup­
pone sia stata tratta sulla città da un forte che la domina, 
per reprimere' un tentativo dì rivoluzione. Qui sotto vi tra­
scrivo la Circolare diratta ai Sigg. Consoli delle diverse na­
zioni in Trieste. 

Illmo Signore. 
I sottoscritti Ammiragli hanno ­1 onore di dirigere a 

Vostra Signoria copia della dichiarazione diretta al Governu­
tore dì Trieste con la quale divolganó'che hanno Stabilito di 
fatto il blòcco della città e ràda di frièstè. 

\ ■ , 

Siccóme potrebbe dat'Si il caso.chd durante il blocco le 
divisióni nnVaii Italiane riunite ìntraprehdin '̂qtVtilchejfuzione 
militare sopra Trieste, gli ammiragli hitmìo l'onore di av­
vertirla per (juelle tìiisure che crederà opportuno. 

L' ammiràglio sardo nel suo partioolare le fa sapere che 
nella notte del 6 furano tirati alquanti colpi di cannone dai 

> 

forti della città­, i projettilì di alcuni dei quali di rimbalzo, 
giunsero sino a bordo della fregata sarda S/ Michele, ed al­
lora gli equipaggi1 animatissimi chiedevano ardentemente di 
avere la libertà di far fuoco. Fu soltanto nella particolare 
considerazione d* impedire che alli signori Consoli ed alle fa­
miglie delle Nazioni amiche sia arrecato un qualche donno, 
che non ha accordato quanto bramavano, e neppure un colpo 
di cannóne fu tirato contro in risposta. 

Abbiamo 1' onore di segnarci alfa più particolare consi­

derazione. 
Dì V. S. ïlhistrissima 

ALBINI ™ DE CósA Napolitano ­^ BUA Veneziano. 
DlCHIAltAZIONE DEL BLOCCÒ DI TRIESTE. 

{ dite Ammiragli Comandanti le Divisioni Navali Sarda 
e Venetd, guidati dalle filantropiche intenzioni de' loro rispet­

tivi Governi, e compresi da qitel aspetto pei sacro diritlo 
M Popoli, Che' otìotfà e distingue le Nazioni incivilite, si barino 
a principale pensiero, incrtìciondo uelP Adriaticoj per difen­

dere la causa dell'Italiana Indipendenza, quello'di non arre­

care alcun disturbo al commercio, né molestare il traffico di 
Legni Mercantili di qualsivoglia bandiera, l'Austriaca com­

presa. 
E però, in conformità di tali princìpii, essi si terrebbero 

obbligati ad ogni specie di riguardi a favore della città di 
r i -

« 
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CottéWwàtrd'tf'ôFrchtfTéf^ttlIi^I­ftlIil^ 
nere esclusivamentecommf^ialey hra^lapraf i lc io di una ­ì 

V.r.­
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città di guerra; ■■ . ■ . . . • . : ■ ­ . ^­mSX 
Essendo fbrtilìcdt^ da "uff Cestèllo |rf­#jWft«;>tftteri«5 
Trovandosi pTësîdiatd da^utìherosa^ltTÓrtiigifìne; 
Accogliendo una Divisióne di L ^ i ^ g i ì e r r i ^ che fug* 

jiente dalla Squadra ItttlïlàAfl', mefeè P'^ètì^d^Vàpori^el 
Lloyd Austriaco, tionsi ora imbozzata sulla rada* In posizione 
di attacco; .*r^:%^ rtx . 

Guernendo di CannóiH il1 littorale rlè^tfltur^ onfâe of­

foraaro il sistema dì fuòchi incrocìatl; / : ; \ ^ ■ v 
Servendosi dì Vapóri della c'dnfmtè'refonfô compagnia ùél 

Lloyd, armati in gtìerra, per mantenere il blocco di Venezia 
od agevolai ogni maniera $ gUèfresche intraprese^ ^. 

Essendo stata sinoi'a centro delle operazioni' ostili COTI* 
tro i lidi della Vènezid, é puntò dì mossa d:eHe spedizioni di 
truppe, approvigionamenti e materiali per la guerra'} 

Nella notte 6 giugno aprfendtf il fuoco cohfcrd'to'S.qua'tfrtf 
Italiano, senza la métìomìa pfotoctìiione^ h'èlP atto;che questa 
disponevasi a prendere 1* ancoràggio peb intavolare il giorno 
appresso trattative cól 

Continuando, malgrado il sflenziò' delle batterie dèìld 
flotta, a tirare mólti colpi di cannone, alcuni dei'quali gibn* 
sero di rimbalzo sulla Fregata Sflfdà il A Mkhèle; 

Considerando inoltre con quale e quanta ferocia dàlie 
Armate Austriache si combàtta sul Suòlo Italiano: ^ 

ï due AmmiragH, forti1 del lóro' diritlo1 di guerra, ed ap­

poggiati alle opinioni dei più riputati e po$t>lari Pubblicisti, 
dichiarano il blocco alla città e rada di Trieste, pier tutte te 
Navi di bandiera Austriaca à cominciare dal giorno Ifr del 
volgente mese di giugno. 

Dichiarando deflnitivdntènte1 la data del blocco per tutte 
le altre bandiere col giorno­15 luglio. 

Fuori di Trieste, 11 giugno 1848. 
AtniNf— BUA CmttM^Jrtmiraglio. 

getti A M ­tS^bgno((Gos#di îtowd) v ;:,; 
La C­Mëï'S dèt D^ptftati néîfa stfi tffriràtâ dèi ft oorV. 

sì è occupata della verifreazione­delle nomine. 
— Nella tornata del 13 il Presidente propone alcune re­

gole per le sedute fino al difTihitivo regolamento; indisi passa 
alla votazione dei Ficè­Presidenti alla quale dignità sono 
eletti i Sigg. C. Pepolt di Bologna, ed aw. Sturbinetti di Roma. 

Termina la sessione colla elezione dei Segretari e collo 
stabilire che la risposta al discórso della Cororìa sarà redatto 
da una commissione composta di 11 membri. 

COSENZA,— L'anno 1848, il giorno 3 giugrïo, in 
Cosenza, alle ore quattro pomeridiane, il Comitato di 
salute pubblica, composto dai signori D. Raffaele Valentini 
iVesideMe, D. Giuseppe Ricciardi, D. Domenico Mauro. De­

putati al Parlamento, D. Stanislao Lupinacci, D. Francesco 
i 

Federici e D. Giovanni Mosciarì, proprietaria, coli' assistenza 
de' signori D. Biagio Miraglia,­ D. Giulio Medalia è D. Luigi 
Miceli, Segrctarìi. 

UX DILLIBEKATO 
1. Un armamento generalo'in tutta la Pi^ihCia, al quale oggetto 

si sono spediti mossi a cavallo pcf tutti l dlsirettl o.­Comunr dMm­
Itórlanza, ondo la gènio riunita si conferisca immanllnenttì In queSIà 

j 

eliti,.quartiere generalo, pel momento, dello presenti,operazioni. 
2. Far consapevole 11 sig. D. Domenico IMraino, Commlssatio del 

potere esocuUvò in Messina, dell'operato fu1.quésta provincia, pres­
sandolo pel solicello Invio degli armali ed; arliglièrla, posi! da più 
tempo a disposizione de' Calahrl loro fratelli. 

3. Annonlzzaro: le operazioni di queàta Calabria con quelle delle 
Mitro due. Un Incaricalo all'oggetto 6 stato spedito per quo! luogM, 
premurando specialmente l Capi di quelleprovlfìCl'o' a guarnire bone 
il Pizze, ed inviar genio al Piano della Corona, a faclliiare lo sbarco 
do' Siculi. 

•ì. Faro inlosi i Comitati di Potenza o Salerno che nel .laso in 
cm i regi prendessero la via di terra, apedissero; iramanlUienll una 
sliifletta, e dio Inlanlo disponessero le cose in modo, da poter loro 
dare la caccia allo spalle. 

3. Faro iulesl i fratelli dt Napoli del giuramento do' buoni Cala­
bresi di vincere ,o morire per la santa causa. 

6. Non potersi pel moraonlo aiierire alla dimanda del Deputalo 
ttlcciardi del ribasso del salo eloò dell' abolizione dalle gabelle, men­
Ire mio ê ser devo per queslo giorno il pensièro dell'anni ed armati. 

il presidente [UmEi.u VÀLENTÌSI ­! GIUSEI'PE RICCUUM — DOUE­

WICO MiOflO — STANISUO tUBlHACCl ­ FÌUNCESCO FKDHRICI — Gio­

ns t f i MtìsciAiU ­^ GIDLÌO M'IEDAUAJ Segretario., 

* * 

PARIGI 

MÔTÏZIE KSTEHE 

FR'ANCfïÀ 
9giugno {Débats}'. 

Ieri sera si comincìarono; a far degli assembramenti sui 
biliardi Boissonniòre e porta Saint­Martin. Il GoVerno che 

? M i M Mi ^HU ^ T * * * i ^ # k ^ * ^ F J M H ^ ^ - T O J(d-#h I fM V^-^. 

1 ­ ^ : I 

- ï 1̂ 

* wrrfH > 1 ­ ^ ^ ^ n 
-■Le _^-tjj ]£■-

.■r 
^KÊ§IM ÌA^^JJ^JJ ^UUA 

' * *«■ ' * * 
■ tH +*** 

im* 

■ ' _ _ < -. 

êW SWCÏ ì'impi'oterHto di arere^sfóggiata troppa Jbr^nëlle 
èhm^hteeedentii'stm^iméntò un altro sistemaj^quëUo.dl 

é chiarirsi^ipunnkii^odfelf«Meobasterebbe^daiB^dijfeh 
1 Jgli.assefìfiìteiriSnti che pei\tre:;gif)rnìavevano impedltftiil^­ ■ 

saggio e.^ôÉtghtatole popòltótìiif­ Perciò.nessun^trù|l|fef^ v 
Schitìr­atà 'S Ì laluardi e stràdëvàâîôcenti. Sapevasii t u t e l a ^ 
che pìcfli^tMì 400 uómimda ogni legione dcliigUardì^riar 
aìó^alé ^ trappédi linea erano frónte a muovere al bisogno» 
Air&'otìtóIÈii#i,ro^zenon potevaflopiù circolare, Gahtavasiia* 
MnM§lieÈê% di quando itt quahdo gridavasi Pipa;, Barbès | 
Alle dieci, utìdfdèi due considerabili assembramentisi, portò 
versò'la strWa del sobborgo StìDenis, 1 '̂altro versò! la, via 
del ^bbor^ ' iM^mar t r e gtìSàndb yivtt Barbasi Allora 
una squadra di dragoni, con sciabole o carabine mossero 
dalla piazza Vandôme lungo i baluardi, intendendo dholtre­

passare la porta di S. Martin; ma prima che giungesse al­

l' estremità del baluardo Mont­martre, la; folla vennein Op­

posta duezione movendo verso la piazza S: Giorgio gridan­

do.* giit Thlérsl viva Barbès \ Fortunatamente tma rapida 
evoluzione della juardta nazionale impedii' aspettata colli­

sione; poiché gli assembrati vedendo t'orli pattuglie si disper­

selo. Alte dódicî  i halnàrdi erano affatto sgombri. 
La VòCe che correva ieri dell' arrivo in Parigi ed 

arresto di un grau perSonaggio> era oggi argomento di con* 
versazione nella sala delle conferenze dell' Assemblea nazio­

nale. Mólti rappresentanti desideravano sapere dai mini­

stri ciò che avésise dì vero. In prima i ministri affettarono 
uh' adadi mistèro, ma incalzati da domande risposero niunp 
essere arrestato. 

— Nel punto di mettere in torchio, varìi battaglioni 
della guardia nazionale e della, truppa di linea, e parecchi 
squadroni di cavalleria occupano» come ieri, le entrate della 

J 

porta S. Dionigi e della porta S. Martino. Questi attruppa­

menti sono assai considerevoli: la circolazione delle vetture 
è interrotta. Speriamo che nessuna collisione avrà luogo. Sa­

rem noi accusati ancora dì reazione contro la Repubblica, 
se veniamo oggi ad' avvisare il governo, che più di una fa­

■ r 

zione s' ogìtn « fu i più grandi sforzi per ottenere ìl trionfo 
della sua causa? 

— La commissione del potere esecutivo ha annunziato 
al popolo e fatta alBiggere la legge decretata dall' assemblea 
nazionale contro gli attruppamenti, e ne ha raccomandata in 
termini molto energiciT esatta esecuzione. 

i 

— Il risultato definitivo delle elezioni di Parigi è stato 
proclamato con solenne formalità sulla piazza del palazzo 
municipale dalmotre di Parigi, accompagnato da'suoi ag­

giunti e da' suoi scrutatori. 
Dopo questa proclamazione accolta piuttosto con in­

differenza, la folla si è dispersa e fino a sera non vi ebbe 
traccia di agitazione nella­ città. Ad ora più tarda si sono 
formati alcuni attruppamenti sui rampari matassai meno nu­

merosi de' due giorni precedenti. 
Alcuno grida e vociferazioni d' ogni specie si sono pro­

ferite sotto le finestre del signor Thiers, non sì è però inteso 
che sia stato commesso alcun atto di violenza, e prima della 
mezza notte gli assembramenti dissipati dalla guardia na­

zionale e dalle truppe di linea si sono sciolti e non vi fu a 
deplorare alcun grave accidente. 

Progetto di legge contro gìt assetnbrainenti 
proposto all' Assemblea nasìonale. 

Art. l. È Iriterdetlo ogni assembramento formalo sulla via pub­
blica. Ê egualmente Interdotlo ogni assembramento non armalo cho 
potrebbe turbare la Iranquillilà pubblica. 

2. 1/assembramenlo armalo costituisce un crimine se non si dis­

sipa alla prima inumazione. 
Non coslltulsce che un delilto so alia prima InUmnzlono si dis­

sipa senza resistenza. 
3. V assembramento è armalo: 1. quando parecchi dogi' indivi­

dui che lo compongono portano armi apparenll o nascoste; 2 quando 
un solo di questi Individui portante armi apparenti non vlenoimme­
diatamorilo cacciato da coloro stessi che formano rassembramento. 

4. Formatosi un assembramento armato o non armato sulla, via 
pubblica, il maire od uno degli aggiunti, mancando essi il commis­
sario di polizia o qualsivoglia altro agente della forza pubblica e del 
potere esecutiva porlahlo la sciarpa incolore si recheranno sul luogo 
dell'' iisscmbramenlo. 

Il tamburo annunzlerà I' arrivo del magistrato. 
So l'assombramento ò armalo, il magistrato gì'intimerà di. scio­

it" 

gllersl e ritirarsi. 
Se la prima inumazione non ha effetto, il magistrato no farà una 

seconda, preceduta dal suono del tamburo, 
In caso di rosislcnza, l'assembramento vorrà dissipato colla 

forza. , 
So l'assembramento ò disarmalo, li magistrato dopo la prima 

batlulà di tamburo esorterà11 cittadini a disperdersi. Non ritirandosi, 
ai faranno successivamente tre tnlimaziouf, 

t 

t ^ 
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In coso di rtìstsleffztri l'àsâembramonlo vèrfâ aisàipfljt*. colla 
forza.' .... ':'.­',­­­,,y,■«: ■. 

8. Si procede^ cijitjm chiùnqtìò avrà ^tta&artóid'tìrttttóa^Tft' 

Sb t'àsseitiìjrtt^mtó sf è1 dissipato dtfpt*m prima iHtlmazlontìH^ 
B&tâà aver fatt^^tf^IflMrnrt, la perla; sarà di; mi tàm\>,d;nô;a*n|i 
di prigione. ' 

So l'assembrattlotìto nonsl ô dissipalo che dopo la seconda In. 
Umazione, ma prima déUMmpIego della forza e senza che si sia fallo 
uso delle armi; la pena sarà da due a cinque anni, e da tre a'stl'aé 
1* assembraménto ài è formalo nella hotte. 

So I* assêpïbramotitbiidii'si è dissipalo cho In prcseim deilfc 
for̂ iri d dopotche fili fatto a so delle armi, là péna sarà da cinque tt 
dieci anni di reclusióne, e da olio a dodici so V asserobramento ^ 
sarà formalo nella nolle. 

In ogni caso verranno IntoHettl al colpevoli I diritti civili. 
0. Chiunque facente parte di un assembramonlo non armalo non 

1 s ' i - ' . ■■ 

I* avrà abbandonato dopo il suono del tamburo, verrà punito di prl­
gibnia da tre mesi a un anno. 

> ' . ' . . ­ ' • < ■ . • 

So l'îtssemlirïimcnlo non potò essere dissipalo che colla forza, la 
pena sarà da là a 18 mesi. 

7. Ogrilprovocagione ad tìn ìiasiémbl­amenlo armato o non armato 
con discorsi, scritti, siampall o distribuiti, verrà punita come erl­­
minf o delitti mentovali. 

Gli stampatori» intagliatori; litografi, dlslrlbutorl ed afflgentl ÌH­
ranno puniti tome complici. 

Se la provocazione operala col detti fnezzl non avrà avuto effbilò, 
sarà punita,, so si, traila di una provocazione, od un assen̂ bramenlo 
notturno ed armato, della prigionia di sei mesi a un anno: se si 
traila di un assembramento non armalo, la prigionia sarà da un 
mese a tre mesi. 

S. I procedimenti per crime o delitto di assembramento non 
ostano al procodimonto por crimini o delitti politici commessi fra 

■. i 

gli assembraménti. 
9. L'arlicoio frS del Codice penate ò applicabile al crimltil « 

delitti previsti e puolli dal presente decreto. 
10. I delltll e crimini di assembramento saranno dj competenza 

dello Corli d'assise. 
Dal Luxembourg, al 8 giugno 1848. 

I membri della Çommissiom esecutiva. 
La surriferita legge sugli assembramenti,fu adottata, nell'Assom­

blea dà 478 voti contro 82 
SVIZZERA 

FRIBURGO. ­^­(Gas. Fed.): 
L'iscrizione posta sovra questo ufficio di arruolamento 

per Napoli venne in una delle scorse nottf, scancellata »ur­

rogandovi invece in color rosso: Morte al re di Napoli I Ab­

basso le capitolazioni ! 
BERNA. —10 giugno: 
All' apertura della sessione del 7 il deputato del Ticino 

annuncia che, munito ora di istruzioni, chiude il protocollo 
sulla quistione dell' alleanza offerta dal Redi Sardegna, qui­

stione già risolta dalla Dieta, dichiarando che il suo Cantone 
opina convenir trattare col Redi Sardegna sul progetto d'al­

leanza, e se si tratta con luì, trattare eziandio cogli altri 
Stati Italiani, ed altri Stati liberi dell' Europa un'alleanza 
col doppio scopo dell'indipendenza dcU'Italia e dèlia 
Svizzera. 

SPAGNA 
MADRID — 3 giugno: 
La regina ha ricevuto ieri in udienza particolare il conte 

Raezinski inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
di S. M. il re di Prussia presso la corte di Madrid. 

INGHILTERRA 
LONDRA. — 7 giugno. ( Standard ). 
GÌ' incendiari cartisti promotori dei disordini avvenuti 

nella capitale sono in mano della giustizia. Compariranno 
davanti Y autorità giudiziaria sotto prevenzione di fellonia. Il 
Governo ha fatto il suo dovere. I dodici giuri di Middeesex 
faranno il loro. 

\ 

Dopo r arresto dei caporioni la sera s' é passata jerî a 
Londra tranquilla. Il Governo ha fatto eziandio saggia cosa 
ordinando che lutti i rivoltosi tradotti innanzi 1' autorità giu­

diziaria, tosto che emergano sufficienti prove, siano rimessi 
alle Assise, essendo che la magistratura locale applica soventi 
troppo miti pene, ciò che porge un certo meoraggiameato alla 
sommossa. La corte criminale,sarà più severa. 

John Mitchell è stato trattato con molta amorevolezza a 
■t 

bordo dello *57iealujafer ; egli ha fatto colezione cogli ulficiali 
durante il tragitto. Gli agenti di sicurezza che 1' avevano ac­

compagnato a bordo hanno protestato contro le gentìkzze 
delle quali era l'oggetto, ma il comandante del bastimento si 
è sdegnato contro quella crudeltà. Egli ha ordinato che i ferri 
del sig. Mitchell gli fossero tolti. Gli agenti vollero fare delle 
rimostranze, ma minacciati d* esser messi loro stessi ai f<y;ri 
se resistessero, divennero più umani. 

i i 



r 

i 

■ * 

r. £ ­

i -

^ 
^;xsar^frias £. ■ ^ 

1000 
■-- - " - *ï"», 

lÉéM 
l -

r
- r - ' l - i 

^ b 

.LhH. 

■r 

( Giulie ) 
Una compagnia numerosa di Gesuiti, forzata, non ha 

"guftri a partire dairitalin, deve hen presto.ab|tare77g6òroug­

'feotyft presso Chudleigh, ove si fecero preparativi per rice­

vetli. Quelmagnifico fabbricato appartiene a lord Clifford , 
zelante cattolico­romano. 

— Si ha dall' India che i seikh di Labótfe sì sono rivol­

tali^ trucidando i due commissari inglesi, e tutte le truppe > 
inglesi stanziate in quelle vicinanze. Sì dice che la rivolta è 
talmente grave che lord Dalhousie durerà fatica a reprimerla. 
Questa notizia fu recata a Suez da un battello a vapore spe­

dito espressamente. 

GERMANIA 
AUSTRIA, VIENSSA — 4. giugno : 

La Gazz. dì Fìenna del A corr. reca xma nuova legge 
elettorale sulla base del proclama dì S.'M. del 16 maggio. 
Una sola camera ha da convocarsi il 26 corr. a Vienna per 
discutere suir Atto costituzionale del 25 aprile. I deputati a 
questa camera costituente hanno da eleggersi senza alcuna 
restrizione di censo ; sopra 50,000 abitanti cade la nomina 
di un deputato, ma avuto riguardo ni particolari interessi 
commerciali e industriali della città di Vienna e della provin­

cia dell' Austria bassa, viene attribuita ad esse la nomina di 
37 deputati. Quindici ne toccano alla sola città di Vienna. — 

■ * 

I deputati scelti fuori della capitale, tino a che la camera ab­

bia deciso nel proposito, ricevono in titolo di spese di viaggio 
fior. 2 per lega, e P onorario di fior. 200 al mese. 

L 

— Alla caserma ove stanno acquartierati i due battaglioni 
italiani Albreeht e Wimpfen, ebbe luogo, giorni sono, una 
specie dì sommossa. Il maggiore aveva condannato ad una 
pena corporale un granatiere italiano per nome Giovanni Fo­

scolo, perchè aveva una macchia sulP uniforme, e perchè 
quandoTuffiziale gliene lece un rimprovero, il soldato non gli 
rispose con quella sommissione che si esige dagli ulfiziali 
dell' esercito austriaco. Il popolo si raccolse in gran folla su 
la piazza innanzi alla caserma cominciando a mormorare 
minacciosamente come un leone irritato. Esso volle a forza 
vedere il granatiere, gridando che « sebbene italiano era 
pur suo fratello, e tale contro cui non era permesso usare 
ingiustizie^ come non lo era contro nisstm di loro. » In fatti 
fu mestieri condurre il granatiere alla finestra, ove fu accolto 
dalla sempre crescente moltitudine con un clamoroso euinva 
e dovette dichiarare di essere libero. Il popolo non si mo­

strava però ancor soddisfatto e fulminava ogni sorta di mi­

nacce contro il Maggiore: alfine riuscì ad alcuni studenti, i 
quali, casualmente si trovavano fra la folla, di placare la 
moltiludine, ed evitare un più grave conflitto. 

—­ 6 giugno : 
7 

Scrivesi da Vienna in data 6 giugno alla Ga%z. Uni­

versale : 
l Russi debbono aver passato il Prulh al confine della 

Bassarabia. Ciò che sì potè sapere di questa nuova compli­

cazione sì è che questo Governo ha per mezzo del barone 
Stùrmer, a Costantinopoli, protestato nel modo più energico. 

— 7 giugno ; 
Nella Gatoz, di Vienna del 7 nulla troviamo d' impor­

tante da riferire. Solo vi si trova un proclama imperiale in 
data d'Innspruck 3 giugno col quale S. M, fa conoscere cho 
le sue buone intenzioni coi Viennesi furono mal corrisposte, 
perchè i provvedimenti furon richiesti in modo poco a lui 
soddisfacente. Se amano che presto si convochi la Dieta Co­

stituente debbono rimanersi nel!' ordine legale. 
Una corrispondenza della Gassz. di Mil in data del 5 

conferma che la'popolazione ossia Guardia Naziotfìile e Ci­

vica, d'accordo cogli studenti, è tuttavia regolatrice delle 
cose pubbliche, giacché il Ministero è' debole ed incerto in 
ognisua disposizione. 

Gli studenti e le suddette Guardie Nazionali impedi­

rono colla forza che i così detti volontarj ( reclutati in ogni 
feccia dì persone ) si recassero verso l'Italia ad ingrossare 
ii numero de' nostri nemici. Sia lode e ringraziamento a quei 
generosi animi, propensi alta sacrosanta libeità. 

­*­ ieri giunse nelle nostre mura il conte Stadion di­

retto alla volta di Innspruck, e si occupa a formare un nuovo 
Ministero. Ecco qual ne sarebbe la composizione ; Wessem­

berg, per P estero ; Stadion, affari interni ; Piìlersdui ff, fi­
nanze : doit. Augusto Bach, giustizia, e do Schwarzer, lavori 
pubblici. U presidente sarà probabilmente Wessenberg, a pro 
del quale parlano tanto i suoi antecedenti, quanto anche la 
popolarità acquistatasi presso questi abitanti col Manileslo 
3 giugno. 

» INNSPRUCK ­^ 5 giugno ( G. U. ) 
Scrivesi di cola il 5 giugno, che quella mattina alle 

ottobre vi giungevano improvvisamente gli arciduchi Alberto 

MA> 
. r '' 
■ i i ■. ■ 

c Guglielmo provenienti dal campo in Italia/ Parte della 
grande deputazione viennese, non ha guari annnuncinta/eravi 
parimente giunta , e vi si aspettava il resto quel giorno 
stesso* ■ 

PRUSSIA, BERLIKO —­4 giugno. 
S. M. ìl Re ha trasmessa al ministero la lettera che il 

principe di Prussia gli scrisse da Brussellesi ed ha dato ad 
esso facoltà di pubblicarla, vip questa lettera ìl principe ade* 
risce pienamente al nuovo ordirle di cose, e si dichiara pronto 
a riconoscere quanto la costituzioiie, ora discussa conscen­

siosamente fra S. M. ed il popolo, stabilirà riguardo all'erede 
presuntivo. 

Nel mattino del 3 ii suddétto principe passava presso 
Dortmund avviato a Berlino col convoglio della strada fer­

rata di Colonia a Mtnden. 
— Le fortezze di Graudenz nella Prussia occidentale, e 

di Wesel vengono arma e. 
POSEN—I giugno.. , 

^ ri
 f 

Agenti russi percorrono il granducato per conciliare alla 
Russia quella simpatia, specialmente nel basso popolo, che la 
Prussia ha perduto in seguito agli ultimi avvenimenti. Era 
combinata in questo serìso una dimostrazione, la quale sa­

rebbe stata il segnate di serii disordini e collisioni, ma che 
fortunatamente mercè P opera, ed il consiglio di molti polac­

chi instruiti, è stata sventata. 
— L'arcivescovo di Posen e Gnesen Pzyliskt ha prote­

stato con lettera al ministro dell' interno d'Auerswald contro 
P incorporazione d' alcune parti del granducato nella Confe­

derazione germanica. 

NOTIZIE P E L L A SERA 

FIRENZE ­ ­16 giugno: 
Leggesì nella Gazz. di Firenze d'oggi: 
Crediamo di poter annunziare che nel di H l'Armata 

Piemontese ebbe ordine di attaccare Ferona. Questa campale 
giornata, ci confidiamo, rassicurerà fé sorti italiane. 

— Ecco altre nomine di Deputati 
Ft'rense — (Collegio di S. Lorenzo) Avv. Celso Mar­

zucchi. 
brezzo — Prof. Pilli. 
Empoli — Avv. Vincenzo Salvagnoli. 
S. Minialo — Cav. Prof GiovacchinoTaddei. 
Fucecchìo — Prof. Giuseppe Montanelli. 
Sesto — Avv. Carlo Scapucci. 
«S1. Casciano — Presidente Mazzei. 
Fiesole — Principe Giuseppe Poniatowski. 

■ X 

Grosseto — Dott. Antonio Salvagnoli. 
Pistòja — Pietro Odaldi. 
Figline — Ab. Raff. Lambruschìni. 

Il numero degli Elettori al secondosquittiniopor latto­, 
mina dei Deputati della capitale è stato anche più scarso che 
al primo. Non vale il dire che coi siamo nm»i alla vita co­

stituzionale. Bisogna confessare che da un Iato i più tra i 
cittadini peccano d'incuria, e dall' altro il governo e la co­

munità operano a caso. Gli avvisi che il primo squittinio 
fosse riuscito vano erano in così poco numero e tanto piccoli, 
che fra i molti cartelli e cartelloni attaccati alle cantonate 
era difficilissimo poterli distinguere. Né fu pensato di pub­

blicare il resultato dello spoglio del primo squittinio, o non 
sì volle farlo perchè la legge non lo diceva. Ma che cosa oc­

corre andare a investigare le molte mancanze che si sono 
vedute in questa solenne faccenda? Fatto è che di solenne 
non ha avuto nulla fuorché il nome. E per chi non ne inten­

deva P importanza , era lo stesso che un perditempo pei 
gonzi che ve lo spendevano. 

Or dunque questa importanza doveva esser fatta cono­

scere con altri modi ; i giornali non bastavano, perchè la 
moltitudine fra noi none ancora avvezza a leggere i giornali. 
Eppure è provato, anche il secondo squittinio io conferma, 
che il maggior numero degli elettori diligenti è stato quello 
degli artigiani e dei non ricchi­ La sedicente nobiltà ha sde­

gnato di porre il suo voto nella stessa urna che accoglieva 
quello dei popolani. Eppure nella stessa urna volere o non 
volere sono isuoi destini come quelli degli altri, come quelli 
di tutta la Nazione. Che se le Camere saranno composte di 
Deputati integerrimi, sapienti e indipendenti, bene per tutti; 
SÉ NO GUAil l Senatori del secolo XIX non salveranno la 
patria dai pencoli in cui essa potrebbe incorrere. 

Men male che fra i deputati finora eletti fuori di Fi­

renze e quelli che in Firenze hanno maggiorità di voti pre­

valgono i buoni. 11 senno popolano non s'inganna. Senza bi­

sogno d'accaparrare suffragi ; i semplici e onesti e industriosi 
cittadini s'intendono e si trovano presto d' accordo. 

Domoni (17 Giugno) in ogni collegio s'aprirà lo squittì­

tìiotra i^due ^ILcandidayc^tMmnno avuto piùvoti; e la 
maggiorità decide. Ma al. s # i t o # i h v U i a \ q u e i t o ultimo 
esperimento sono sì pochi che è diltóle trovarli. V'è imìi­

oatô il nome dei dne Competitori e il respettivo numero del 
voti che ottennero nel primo e nel secondo squittinio. 

Vedremo in brève se la Toscana costituzionale sarà una 
verità o un'apparenza. La verità è benefica; l'apparenza con­

duce a perdizione. E perchè il nuovo ordine di cose sia una 
verità, è necessario che gli uomini che lo debbono condurre 
abbiano tutte le virtù del vero liberalismo. 

NOTIZIE DEL VENETO 

Persona che lasciò Venezia jeri (16) diretta per Roma 
ci reca le seguenti notizie, che sebbene molto tristi in » 
stesse, non devono recare sconforìo alle moltitudini. 

Gli Austriaci hanfto bruciato i ponti sulla Brenta, o 
Strft. ­Padova, Treviso e molle altre città del Veneto sono in 
mano del nemico. 

^ 

Anche a sentimento di Napoleone quelle posizioni non 
sono di grande importanza militare; ed a parer nostro non 
tolgono nulla all' eccellente posizione di Carlo Alberto, il di 
cui Quartier Generale è sempre a Vaileggio. 

Frattanto tutte le truppe Italiane di Padova e Treviso, 
con tutta la gioventù di quelle città atta alle armi, ed i Vo­

lontari condotti dal Gen. Pepe, si sono dirette su Venezia 
per occupare quelle importanti fortificazioni; mentre Du­

rando con le sue truppe uscite di Vicenza si trovava jeri 15 
a Polesella. 

MARSIGLIA — 12 giugno. Ci scrivono: 
Siamo assicurati che la Legione straniera che militava 

nel!' Algeria, forte di circa 6000 uomini e formata tutta da 
individui di diverse Nazioni, si è diretta al lido Toscano fra la 
Spezia e Livorno: e secondo le nostre informazioni, nel giorno 
stesso in che riceverete questa mia, la Legione sarà sbar­

cala per prendere la via più spedita onde portarsi nel Veneto. 

J.a proposta della soclelA di mutuo soccorso presentala ai Toscani 
dall'And. Ranieri Itarbaccbin! Fedeli falla di pubblico diritto per 
mezzodì un'opuscolo, che si dispensa gralls nello librerie dei Sigi. 
Docci, Piatti e Ricordi, ha per oggeflo principalmente di riunire « 
scambievole assistenza fra di loro gì' individui componcntt un* asso­
clnztoue tratti dall'esercizio di una medesima professione o mcsllere, 
onde sollevarsi nello evenluali disgrazie coi fondi formati In una ri­
spettiva cassa dalle proprie leggerissime contribuzioni. 

Con queste società, oltre l'immenso benefifclo dotta* pecuniaria 
assistenza o dello scambievole conforìo, deve considerarsi.che rcn­

gono stretti del legami, direi quasi, di fraterno amore fra gli tor­

centi la «lessa professione o mestiere, che togliendo ììflììUo le rivalità 
Invidiose, producono i'mmancabllmeoiÊ colla concordia, giovamento 
alle arti e tranquillità nel civile consorzio. 

Il soccorso scambievole tM presta temporariamento a quelli, dia 
per maialile o per allrl momentanei incagli si trovano nella bisogna 
di essere sovvenuti, durevolmente al vecchi, Infermi di cronicismo, 
0 a quelli che per fatiile mancamento avessero perduto In facoltà 
csercltativa del loro mestlereì e quando si sarà formato un propor­
zionato capitale, anche le vedovo e gli orfani del soci coll'andartid 
tempo potranno sperare una sussidiaria pensione. 

Onesto è ciò che In sostanza contiene li progetto dello soclelù di 
r 

, reciproco soccorso, per la di cui esecuzione serve che gli esarfonll 
una stessa professione,,una medeslm* arte, un'egual mosliero formino 
un convegno in fra di loro per le soscrlzlopl e versamenll opporlunl. 
1 tipografi di Firenze Iniziarono codesta associazione, ma rimase so­
spesa ; speriamo però di vederla risorgere, adottando Idoncamenlo 
quel prlnclpj fondamenlall, cho stabilirono le altre soclelfl di simil 
genere, le quali si veggono prosperare con lanla utllllà al ben'ossoro 
delle professioni, arti e mestieri: ï Calzolari hanno già fallo molto 
soscrlïionl per coslltutrsl a si lodevole untonc(i resta ora rhe i Fab­
bri, I Cappetlarl, 1 Sarti, I tegnaioli e 1 Muratori, che dovreliberoes­
sere fra ï primi, seguano il loro esemplo, destinando on loealo ap­
posito per riunirsi a (ratlare di questa fanlo inleressanlo epronciw 
unione. 

La terra di Radicandoli nella provincia Senese non ò mai stata 
seconda ad alcuna altra nello spirilo palrlottico. Ultimamente con 
decorosa pompa funebre e con forle cordoglio vi furono sufW1 

le animo del prodi nostri fratelli periti córàbaitendo conlro lo ^ 
niero, Non meno' di quallordicl giovani sonò stati mandati da W* 
terra a riempire le (Ile del campo loscano. Essa dà buoitl esemp a 
luoghi circonvicini; e bisognerebbe che luiti foisero pi» P^m 

imitarla. Speriamolo', ma finora questo speranze sono «tate m S ' 
parte deluse, 

Trovasi vendibile presso Piolo Fumagalli In via Tana dO 
primo plano N. 4039 al 4043, ed alla Cartoleria Peralonerlull»' 
del Granduca accanlo alla Pojrfa, alla Dispensa della Gazzetta « 
renze dlrlmpeilo il Palazzo non­flnilo, e da Giuseppe Form gìi 
Condona dlrlmpeilo allaSlamperla Gnmdut'aU, un'opuscolo to'110 

« Progetto ai Gwrni Italittni della Istituzione di un' Ordine w"*^. 
togliere it vagaàondaggiOt onde poter meorrers corn* si dm * 

Povhi». Prezzo del medesimo paoli 1. 
m^ir 
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